La perdita della croce
Come molti di voi già sanno, i tribunali hanno ordinato alla città di Edmond di rimuovere il simbolo della croce dal suo sigillo cittadino. Questa decisione, in una città dove la chiesa è piuttosto numerosa, dovrebbe insegnarci alcune importanti lezioni per il futuro:
1. C'è un tempo per marciare
Sembra che abbiamo così paura di essere etichettati come reazionari da non reagire a nulla, nemmeno quando qualcuno entra e insulta il nostro Signore. Dovremmo sopportare la persecuzione con umiltà, ma penso che il nostro silenzio su questo tema sia stato interpretato più come indifferenza che come mitezza.
2. Non si tratta di vincere
Alcuni potrebbero aver pensato che fare una protesta pubblica o marciare fino al municipio sarebbe stato inutile, perché «loro» avrebbero vinto comunque. Ma non si tratta di vincere: si tratta di ciò che è giusto, e la croce, in quanto parte dell'eredità e dello spirito di queste persone, era giusta dal punto di vista storico, sociale e morale. Forse la questione sarebbe potuta essere persa, ma le persone (in questo caso, l'intero Paese) avrebbero visto che i cristiani si schiereranno per ciò che è giusto, indipendentemente dal fatto di vincere o perdere.
3. Oggi il Sigillo, domani la Chiesa
Le persone che hanno tentato di rimuovere la croce probabilmente rimuoverebbero la chiesa se ci fosse un modo legale per farlo. La loro arma migliore a questo scopo è la nostra compiacenza, non un'abile strategia legale. Se il simbolo di Cristo può essere rimosso così facilmente, ciò potrebbe far loro pensare che i cristiani non siano disposti a combattere neppure per ciò che la croce rappresenta.
Dobbiamo renderci conto che questa faccenda non è finita. Queste persone si stanno semplicemente riorganizzando e decidendo che cosa prenderci dopo.
